
TUrrità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

La resa dei conti 
•RNBSTO BALOUCCI 

i sono tanti modi per far fronte al proprio molo. 
Firenze e Capitale europea della cultura e l'altra 
notte - la notte dei carnasciali di medicea me
moria - ha dato un segnale del drammatico fu
turo che attende l'Europa. Proprio tra la Cupola 
del Duomo del Bruncllcschi e le Cappelle di Mi
chelangelo - c'e un luogo più europeo dì que
sto? - si è scatenata, secondo un programma ac
curatamente orchestrato, la furia razzistica, le 
cui pulsioni più o meno represse rendono in
quieti i sogni del continente. Proprio mentre 
l'Europa dei 12 celebra i suoi trionfi allacciando
si sui promettenti mercati dell'Est, si vanno fa
cendo più inquietanti i rumori ci M giungono dal 
Sud. da quel Sud che nella propria invitta mise
ria custodisce i segreti remoti e prossimi dell'o
pulenza europea. Una pattuglia di 17 disperati, 
approdata sulle coste pugliesi, non ha potuto 
sbarcare. Nessuno li vuole: sono i figli di nessu
no. Hanno dalla loro parte la dichiarazione uni
versale dei diritti dell'uomo, ma guai all'uomo 
che non ha a sua tutela che il diritto. Non gli re
sta altra via che quella di eludere i controlli poli
zieschi, per vivere allo sbaraglio, senza nemme
no la speranza di una sanatoria. In fondo, una 
cella di prigione con cibo assicurato e, per di
sgraziali del genere, un dono della provvidenza. 
Il loro destino è quasi sempre quello di andare a 
ingrossare la frangia dei fuorilegge e di diventare 
cosi i capri espiatori di unasocietà ostinatamen
te gelosa del buon ordine, entro i cui confini è 
possibile godere dei frutti del benessere senza 
avvertire che il benessere é un privilegio genera-
loda un sistema abusivo. 

Nemmeno dieci giorni fa a Firenze abbiamo 
avuto la marcia dei benpensanti, che invocava
no sicurezza. Erano i rappresentanti della -so- ' 
cictà dei due terzi» che. come si sa. è II glorioso 
approdo della nostra democrazia occidentale. 
Sfuggiva ai benpensanti fiorentini, come sfugge 
ai benpensanti occidentali, che la sicurezza o e 
di tutti o non e. Quella della -sicurezza comune» 
non e solo una formula destinata a sostituire nei 
rapporti internazionali la tradizione della sicu
rezza armata, è anche la formula della conviven
za civile. Il diritto alla sicurezza e un diritto natu
rale, vale per tutti quelli che vivono a Firenze. Se 
dico che Firenze, come ormai quasi tutte le citta 
occidentali, sta diventando una città incivile e 
perché dentro il suo perimetro le vie dell'illegali
tà diventano spesso per la frangia crescente de
gli immigrati l'unica via di sopravvivenza. Fare 
appello a misure poliziesche e appunto il segno 
dell'inciviltà. In tutte le scuole del mondo i ra
gazzi imparano che a Firenze é nato l'umanesi
mo moderno, fondato sul riconoscimento della 
dignità dell'uomo in quanto uomo, Il Carnevale 
1990 dovrà essere ricordato come la celebrazio
ne della fine dell'umanesimo. Il volto di un uo
mo vivo, non importa se nero o bianco, ha più 
valore di tutta la gallerìa degli Uffizi, con buona 
pace del bottegai che sembrano avere nelle ma
ni Il messaggio di Pico della Mirandola. 

li amministratori della città sono degni di stima. 
So pcrconosccnza diretta che gli assessorati alla 
sicurezza degli enti locali hanno fatto quanto 
era umanamente possibile. E forse sono degni 
di stima gli uomini politici che in questo mo
mento stanno approvando la legge sulla sanato
ria che dovrebbe aprire a molti immigrati l'ac
cesso alla legalità. Ma è bene non illudersi sulle 
dimensioni del fenomeno. Esso è. in tutti i sensi, 
il fenomeno epocale per eccellenza che da solo 
basta a scoperchiare la precarietà e la sostanzia
le violenza dell'ordine sociale di cui portiamo il 
privilegio e la responsabilità, L'onda che viene 
dal Sud é un'onda oceanica, di fronte acui le di
sposizioni poliziesche sono come graticci di 
canna. Da qui una contraddizione che ogni cit
tadino dovrebbe sentire in tutta la sua tragica in
solubilità. Da una parte e giusto e doveroso che 
uno Stato, e, nello Slato, un'amministrazione. 
provveda a sottoporre a regole anche severe l'af
flusso dei nuovi immigrati, se davvero si vuole 
evitare il rischio della disgregazione sociale e 
della conllittualità endemica. Dall'altra, nessuna 
legge potrà mai opporsi, in linea di fatto e in li
nea di diritto, a un movimento che ha l'inelutta
bilità dei movimenti sismici. E urgente creare 
una cultura che sia all'altezza dell'evento. Senza 
di che. il gioco della azione e delle reazioni se
guirà le dinamiche selvagge dell'aggressività di
struttiva. E alle risorse di una nuova cultura do
vranno aggiungersi provvedimenti istituzionali a 
livello comunitario ed internazionale dato che 
quello dell'immigrazione appartiene ai 'proble
mi assoluti» della politica, cioè ai problemi che 
di loro natura sorpassano la competenza di un 
singolo Stato e fanno appello ad un'istanza 
mondiale, elica e possibilmente politica. Come 
negarlo? La storia, con una di quelle nemesi che 
costituiscono il più inquietante mistero, sta chia
mando non Firenze ma l'Europa alla resa dei 
conti. 

La proposta di Occhetto alla prova dei mutamenti nel mondo del lavoro 
Un programma per l'alternativa prima della costruzione del nuovo partito 

«Ed ora incominda 
la stagione dei diritti» 

• i II coraggio di Occhetto 
ha aperto un nuovo ciclo nel
la vita politica italiana. La co
stituzione di un partito rifor
matore, socialista, democra
tico di massa sì accompagna 
alla caduta dagli effetti di
rompenti, in Italia e nel mon
do, della contrapposizione 
comunismo-anticomunismo 
e al superamento di Yalta per 
merito del processo riforma
tore avviato in Unione Sovie
tica; ciò ci consente di guar
dare con ottimismo alla co
struzione dell'alternativa. 

Significative sono le vaste 
adesioni, anche critiche, che 
vengono dal mondo del lavo
ro e della cultura. L'interesse 
che il dibattito nel Pei sta su
scitando ci sollecita ad assu
mere decisioni su alcune 
questioni fondamentali. 

Innanzitutto la forma parti
to. Credo che siamo tutti 
d'accordo per il superamen
to del centralismo, delle rigi
dità burocratiche organizza
tive, ma non possiamo resta
re costretti neppure entro 
vincoli e orizzonti ideologici 
in qualche modo ancora le
gati all'era terzintemazionali-
sta e alla rivoluzione del '17. 
Si tratta di dare via libera alle 
forme più varie di partecipa
zione e di organizzazione, 
dentro e fuori il nuovo parti
to: associazioni, club, cor
renti che consentano a tutte 
le forze di contribuire atla vi
ta del nuovo partito e all'ela
borazione del suo program
ma. 

Oggi viviamo in una fase 
critica: le vecchie regole di vi
ta intema non esistono più, 
le successive saranno defini
te dalla nuova forza politica. 
È una fase che può essere ri
schiosa: deve esserci la re
sponsabilità di tutti, in tutte le 
sedi in cui operano i comuni
sti, perché non si dia il via ad 
atti che contrastano con un 
limpido, unitario, processo 
democratico, 

Referente della nuova for- ' 
za politica che andiamo a 

EDUARDO GUARINO* 

costruire sarà ancora il mon
do del lavoro, ma in esso si 
presentano in questa fase di 
fine secolo cambiamenti ra
dicali nel lavoro dipendente, 
esplosione del lavoro auto
nomo e di professioni vec
chie e nuove, peso crescente 
della cooperazione, del lavo
ro autogestito e di volontaria
to, forme sempre più ampie 
e varie di lavoro -culturale- e 
formativo. Questi processi 
accentuano i rischi corpora
tivi, le rotture ed aggravano le 
distanze con le aree deboli e 
non protette. Tutto ciò impo
ne coerenza e determinazio
ne nella nostra iniziativa. 
Questi sono i parametri entro 
cui il nuovo partito deve riu
scire a riaffermare gli idealidi 
giustizia sociale, solidarietà, 
libertà ed uguaglianza come 
scelte discriminanti del suo 
modo d'essere e di operare. 

La seconda questione che 
si pone è la seguente: per 
tracciare le prime linee di ri
ferimento del programma da 
porre a base dell'alternativa 
possiamo aspettare la defini
tiva costruzione del nuovo 
Partirò? 

Le urgenze elettorali di 
maggio, i rischi della situa
zione politica, l'esigenza dì 
attivare tutti i contributi di
sponibili ci impongono, al 
contrario, di definire i primi 
orientamenti. 

Del resto le sconvolgenti 
modificazioni degli assetti in
ternazionali, la nostra stessa 
credibilità di partito riforma
tore ci pongono in una con
dizione ben diversa da quella 
in cu i si trovò la Spd negli an
ni '50. Oggi l'urgenza non sta 
certo nella elaborazione di 
un programma fondamenta
le che serva a segnare la rot
tura, ma anzi può farci im
battere in nuove polemiche 
ideologiche o rincorrere vi
sioni millenarie. 

Dobbiamo essere Imme
diatamente in grado di pre

sentarci come vera forza di 
governo mettendo a punto 
un programma in cui risulti
no credibili le proposte, le 
priorità e tempi. 

Sul programma, dichia
randomi d'accordo con Mi
chele Salvali, solo alcuni 
punti: 

- La piena attuazione del
la carta costituzionale per 
una nuova stagione di diritti 
e responsabilità dei lavorato-
i e per il pieno riconosci

mento delle organizzazioni 
sindacali. La svolta si ha se 
una ampia strumentazione 
legislativa di sostegno con
sente il dispiegarsi della de
mocrazia sindacale, per nuo
ve regole del conflitto e per 
affermare principi di demo
crazia economica con la re
sponsabilizzazione e la par
tecipazione dei lavoratori e 
delle loro organizzazioni alla 
vita economica del paese. Va 
costruito il patto Stato-lavo
ratori-imprese; un patto che 
non esorcizza il conflitto ma 
lo assume come un contribu
to essenziale alla dialettica 
democratica: un patto che 
assume la solidarietà, I diritti, 
la responsabilità come valori 
da affermare. In questo qua
dro diventano essenziali 
scelte chiare sulla riforma fi
scale, le politiche del lavoro 
e del Mezzogiorno, le politi
che redistributlve, la riforma 
dello Stato sociale, della 
Pubblica amministrazione e 
del rapporto di lavoro pub
blico. 

Terza ed ultima questione 
è quella del -con chi» e con
tro «chi» il nuovo partito rifor
matore, democratico, socia
lista e del lavoro è chiamato 
ad operare. 

Sempre più appare chiaro 
che la De è il perno della 
conservazione polìtico-istitu
zionale e sociale e che la 
stessa spinta viene anche da 
ampi settori del mondo cat
tolico organizzato. Giusto è 
pertanto esserci dichiarati 

contro il consociativismo e 
conseguente il nostro porci 
in alternativa alla De e al suo 

' sistema di potere e di allean
ze. 

Non altrettanto chiara è 
stata invece, nel dibattilo di 
queste settimane, la risposta 
al <on chi» vogliamo costrui
re l'alternativa e conquistare 
una maggioranza elettorale. 

La definizione ora e subito 
di prime ipotesi di program
ma è la base su cui costruire 
rapporti, ottenere il consen
so di tutte le forze, i movi
menti che operano e voglia
no, giustamente, continuare 
ad operare autonomamente 
nel paese. 

Con ciò resta il problema 
di un'ulteriore e necessaria 
rottura nel sistema politico 
italiano: portare fuori dalle 
alleanze con la De le forze 
socialiste, avviare con il Psi 
un rapporto proficuo di ricer
ca, un lavoro politico che 
sfoci nell'elaborazione unita
ria di linee di un programma 
di governo alternativo, aper
to alla partecipazione delle 
forze di democrazia laica. 
Questa è la strada da seguire. 

Certo non tutto può avve
nire dall'oggi al domani: bi
sognerà scontare, ancora per 
una fase, una diversa collo
cazione delle forze riforma
trici, alcune al governo e altre 
all'opposizione. 

Battendo i settarismi, lo 
schematismo ideologico, la 
cultura della diversità, posso
no emergere spazi per una ri
cerca unitaria, come le ini
ziative sui temi internazionali 
dimostrano. La nostra stessa 
adesione all'intemazionale 
socialista è un passo positivo 
in questa direzione. 

Non si tratta di costruire, 
ora, l'unità delle forze socia
liste, ma si può e si deve lavo
rare per creare condizioni 
politiche, programmatiche, 

' culturali che rendano possi» . 
bile l'unità delle forze rifor-
matrici. 
* segretario confederale detta Cgit ' 

ELLEKAPPA 

Germanie unite: ma come? 
L'Europa è assente mentre 

è in gioco il suo destino 

ANGELO BOLAFFI 

L
% unica cosa certa è quella che 
' sembrava la più improbabile: l'u

nificazione delle due Germanie. 
Sul resto regna l'incertezza più 

B ^ . ^ . M totale. Nessuno dei protagonisti 
è in grado di prevedere le moda

lità di tale processo e le conseguenze che 
comporterà sui futuri assetti intemazionali: 
troppe e troppo complesse sono infatti le in
cognite dell'equazione tedesca. Il tentativo 
della diplomazia di trovare la quadratura del 
cerchio evocando la magica formula del 
«2 + 4» è solamente un espediente per pren
dere tempo. Anzi peggio: rischia di sconten
tare molti e di non servire a nessuno. 

Le grandi potenze balbettano di fronte al
l'irresistibile dinamica di un processo che 
nessuno può (anche se forse intimamente 
molti vorrebbero) fermare. Pensare ad una 
Germania unita sotto le bandiere della Nato, 
come sembra sostengano gli Usa, oppure ri
lanciare come hanno fatto, invero molto timi
damente, i sovietici la carta della neutralità 
militare del futuro Stato unitario tedesco è la 
prova di tale sbandamento. Vecchie ricette 
per problemi assolutamente nuovi. I termini 
del rebus tedesco sono chiari ma non per 
questo di facile soluzione: la divisione, non 
l'occupazione militare da parte delle potenze 
alleate vincitrici, si badi bene, dell'ex Reich in 
due Stali indipendenti era stata la conseguen
za della guerra fredda. Di un regime, dunque, 
di relazioni intemazionali e di rapporti tra le 
due potenze planetarie dominalo dalla sin
drome «amico-nemico». La crisi di questo as
setto e delle relative politiche di sicurezza 
aveva aperto un varco -nel muro» che divide
va l'Ovest e l'Est della Germania. 11 terremoto 
della crisi finale del «comunismo reale» ha 
dato il colpo di grazia al vecchio equilibrio 
europeo uscito da Yalta. Dunque II supera
mento della divisione tedesca era una conse
guenza Ineluttabile e, a certe condizioni, po
sitiva. Poteva essere l'annuncio della fine del
la trentennale guerra civile europea che ave
va insanguinato il vecchio continente dal 
1914 al 1945. La possibile nascita di un nuovo 
•nomos» della Terra, di un nuovo ordinamen
to delle relazioni interstatali svincolate da una 
visione politica ridotta ad ars bellica. Ma l'are
na intemazionale non è la bottega di un far
macista: è difficile fare storia col bilancino. E 
soprattutto il tempo è una risorsa scarsa. Il 
problema e tutto qui: i tempi della riunifica

zione tedesca sono completamente diversi 
da quelli della ridefinizione di un nuovo equi
librio geopolitico, al punto che tale discrasia 
potrebbe alla lunga risultare contraddittoria 
rispetto a tale prospettiva. Rappresentando, 
ad esempio, un elemento dirompente anche 
sul cammino dell'edificazione della futura 
Europa unita. La metafora del «IV Reich», del
la quale e certo lecito discutere, questo vole
va esprimere: il timore che un processo dalle 
grandi potenzialità positive si capovolgesse 
nel suo opposto. E non certo uno storicistico 
elogio dell'eterno ritomo dell'identico. Il dub
bio che una malaccorta gestione della capi
tolazione senza condizioni del lallimentare 
primo Stato socialista tedesco potesse avere 
contraccolpi difficili da gestire sia all'interno 
delle due Germanie che sul piano intemazio
nale. Ad esempio rallentando o addirittura 
capovolgendo la positiva deriva verso Occi
dente che aveva caratterizzato la vita sociale, 
politica e culturale della Germania occiden
tale in questo quarantennio. Per decenni si 
era pensato che la costruzione dell'Europa 
avrebbe rappresentato il luogo naturale di so
luzione della questione tedesca. Oggi lo sce
nario è totalmente cambiato. E infatti dal mo
do in cui avverrà l'unificazione dei due Stati 
tedeschi che dipende il destino futuro del
l'Europa. Ed é proprio su questo punto che 
verte lo scontro politico oggi in alto in Germa
nia: da una parte c'è la prospettiva sostenuta 
dal cancelliere Kohl, fautore di una sorta di 
brutale annessione per via economica e In 
tempi brevissimi della Rdt. dalle conseguenze 
imprevedibili per gli equilibri militan ed eco
nomici in Europa. E dall'altra l'idea propu
gnata dalla Spd di Brandt e La Fontaine di ag
ganciare la costruzione dello Stato unitario 
ad un parallelo processo di crescita dell'U
nione europea e soprattutto alla ridefinlzione 
di una politica della sicurezza intemazionale. 

Qualcuno, analizzando quanto e accaduto 
negli ultimi mesi al centro del Vecchio conti
nente, ha parlato di tradimento dell'Europa 
ad opera di suoi vecchi e nuovi nemici. Forse 
è vero, Ma occorre per onestà anche prende
re atto che ancora una volta è l'Europa ad es
sersi rivelata cosi poco europeista, che ha tra
dito se stessa dimostrandosi Umida, impac
ciata, egoista e che ha lasciato la Germania 
sola con le sue ansie e le sue Idiosincrasie 
storiche. 

Ha vinto il capitale, non Dio 
FRANCO FERRAROTTI 

C
hi ha vìnto all'Est? E si potrebbe 
aggiungere subito: chi ha vinto 
nella stessa Unione Sovietica e in 
Nicaragua? Recano i giornali del-

^^mmm la seconda metà di febbraio che. 
secondo l'autorevole giudizio di 

papa Wojtyla, all'Est avrebbe vinto Dio. La 
sconfitta del comunismo e stata celebrata dal 
Papa con la famosa frase del re polacco Gio
vanni III dopo la vittoria sui turchi alle porte di 
Vienna nel 1683 - una frase che cristianizza
va, per cosi dire, un'altra famosa frase storica, 
quella di Cesare: «Veni, vidi, Deus vicit». Si 
comprende l'entusiasmo di Giovanni Paolo 11 
per i recenti avvenimenti politici sia in Europa 
che in altre parti del mondo, ma le promesse 
ecumeniche e lo spirito della riunificazione 
interreligiosa dovrebbero suggerire un certo 
grado di cautela. Del resto, una fredda analisi 
politica e ideale non tarderebbe a indicare al
cuni segnali di pericolo da non sottovalutare. 

A ben guardare, non sembra che all'Est ab
bia vinto Dio. La contraddizione fondamenta
le del mondo odierno esce inlatta, anzi ag
gravata, dagli ultimi sviluppi della situazione 
mondiale. Viviamo in un mondo caratterizza
to da società consumistiche di massa, di fatto 
o in programma, che sono nello stesso tempo 
società di classe. All'Est non ha vinto Dio. Chi 
ha veramente vinto, non solo all'Est ma su 
scala planetaria, é l'anarchia acquisitiva capi
talistica cosi come si esprime, non sempre vi
sibilmente, nei movimenti del grande capita
le finanziario di rapina. Centro e Est europeo, 
Unione Sovietica, America latina, la stessa Ci
na stanno rientrando nella sfera in cui conta
no e governano le dure leggi del mercato ca
pitalistico. All'Est non ha vinto Dio e neppure 
la democrazia. Sono cadute burocrazie scie-
rotizzale e satrapie di incredibile inclficienza. 
Chi ha vinto, all'Est come all'Ovest, è la mas
simizzazione del profitto quale supremo cri

terio di gestione razionale delle nsorsc dispo
nibili. Da questo punto di vista, e perciò che 
ci riguarda, la crisi del partito comunista ita
liano dovrebbe far paura: può cadere con es
so l'ultimo argine contro il prepotere dell'af
farismo. 

Per un esame su scala planetaria del feno
meno, ci vorrebbe un sociologo, economica
mente e filosoficamente provveduto, della 
statura di un Thorstein Vcblcn per dimostrare 
come la crisi politica del -socialismo reale», la 
stessa «perestrojka» di Mikhail Gorbacìov 
aprano finalmente al grande capitale finan
ziario gli sbocchi di cui. a quarantanni dalla 
fine della guerra e- a saturazione ormai vicina, 
ha disperatamente bisogno, soprattutto dopo 
le cocenti delusioni subite nel Terzo mondo. 

Per il capitalismo il problema non e mai 
ideologico soltanto. È in primo luogo quello 
degli investimenti, dove buttare il surplus, na
turalmente ad un tasso lucrativo •ragionevo
le». In questo senso, mai come in questo mo
mento gli Stati Uniti restano e si confermano 
come potenza egemonica su scala mondiale. 
Il Giappone viene, più o meno consapevol
mente, usato come spaventapasseri per tener 
buoni gli operai Indigeni. Il -pericolo giallo-di 
oggi è più efficace contro i sindacati e gli scio
peri delle -relazioni umane» degli anni 50. La 
Germania riunita sarà economicamente più 
debole, almeno a breve: dovrà accollarsi de
biti e crisi dei fratelli dell'Est, garantendone 
un marco praticamente non convertibile. 

Supponendo che Dio abbia vinto all'Est, 
chi mai ci proteggerà, dove trovare una oppo
sizione seria allo strapotere del grande capi
tale finanziario, alla sua arroganza predato
ria? La vera paura oggi è da leggersi nel fatto 
clie I grandi ricchi non hanno più paura. Nes
suna democrazia può reggere alla lunga sen
za vitali forze all'opposizione. La democrazia 
cresce e si afferma premendo dal basso. 
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• I L'on. Binetti mi accusa di 
•emotività grossolana» e di 
•volgarità» (/f Popolo 23 feb
braio) perché ho attaccato du
ramente il segretario del suo 
partito che aveva coinvolto in 
un giudizio sommario tutti i 
giudici di sorveglianza senza 
disccmere fra chi la il proprio 
dovere e chi no. SI. io mi Indi
gno e grido senza peli sulla lin
gua contro l'ingiustizia, la su
perficialità, la disinformazio
ne. E lo considero un merito ri
spetto al linguaggio molle e 
felpato di tanti invertebrati. 

Ma veniamo alle argomen
tazioni del Binetti che mi fanno 
rabbrividire, se tengo conto 
che si tratta di un magistrato. -I 
giudici di sorveglianza non 
c'entrano: nessuno ha mai in
teso disconoscerne l'impegno, 
la serietà, la lealtà». Bene, è 
una ritrattazione, il mio afion
do ha fatto centro. Purtroppo 
però la genericità dell'accusa 
prosegue nella gencncità del
l'elogio. E la genericità é il con
trario del discernimento. In 

clamorosa contraddizione, 
poi, Binetti insinua che il Tri
bunale di sorveglianza di Fi
renze dato che ci sto io sareb
be »di manica larga», tantoché 
i condannati si farebbero tra
sferire nelle carceri toscane 
per ottenere più facilmente 
perrrcssi e benefici. Poiché io " 
partecipo si e no a un'udienza 
al mese su sei o sette, come 
tutti i collcghi -laici», l'insinua
zione colpisce esclusivamente 
i magistrati togati. 

Sa il Binetti che a Firenze so
no rigettati il 32".. dei permessi 
richiesti e che i mancali ritorni 
non superano la metà della 
media nazionale? Non lo sa. 
Persevera nella disinformazio
ne. Come responsabile della 
giustizia per la De dovrebbe 
conoscere le relazioni annuali 
dei procuratori generali. Ma 
quelle del procuratore di Fi
renze, Tonni, devono èssergli 
sfuggite. Vi si legge: -L'espe
rienza induce a considerazioni 
estremamente positive: nel pe
riodo in esame sono stati con-
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Onorevole Binetti, 
si informi 

cessi 2.737 permessi premio e 
ne sono stali respinti 1.724. il 
che dimostra l'oculato filtro ed 
esame da parte degli uflici di 
sorveglianza, tanto che soltan
to 39sono stati i casi di manca
ti rientri» ( 1989). Tale giudizio 
positivo viene confermato nel
la relazione 1990: 3.568 per
messi concessi, 1.637 respinti. 
34 mancati rientri. 

È vero che i condannati ven
gono volentieri nelle carceri 
toscane; ma non per la -mani
ca larga» bensì perché ricono
scono l'autorità morale e pro
fessionale dei magistrati, fatta 
anche di incontri frequenti ne
gli istituti e di sollecitudine nel-

l'istruire e definire le domande 
(in media meno di due mesi, 
altrove anche sette o otto). 

Sullo slancio della incauta e 
sballata insinuazione, Binetti 
critica la legge perché affida la 
competenza al giudice di sor
veglianza del carcere in cui il 
detenuto si trova quando pre
senta l'istanza. Di grazia a chi 
vorrebbe affidarla? Sa che i 
giudici devono disporre delle 
informazioni di tutti i prece
denti carcerari, giurispruden
ziali e di polizia e sono tenuti a 
richiederli, quando mancano 
o appaiono insufficienti? 

•Pressoché automatica» la ri
duzione di pena di 45 giorni 

per semestre? Non è cosi. A 
parte i rigetti parziali che non 
compaiono nelle statistiche. 
basta, spesso, a negarla, un 
rapporto della custodia per un 
comportamento men che ri
spettoso. Quanto al giudizio di 
pericolosità sociale, a differen
za di quel che si ostina a dire 
Binetti, non é allatto legato, 
nella legge, olla condotta car
ceraria. 

Anche sulla mia opinione 
personale, per poco che conti, 
Binetti si mostra male informa
to. MI ritiene un -ultras» (sic) 
che difende con fanatismo la 
sua -creatura- come i tifosi la 
loro squadra. Ho ripetutamen

te scritto, qui e altrove, di non 
avere nessuna difficoltà a che 
la legge sia corretta per delimi
tare meglio la discrezionalità 
dei giudici, non tutti •ocu'ati» 
conte a Firenze. Ma a una con
dizione: rimanga lermo il prin
cipio che nessun titolo di reato 
esclude per sempre dalle con
cessioni. Questo principio ven
ne sostenuto vigorosamente -
e convinsero me, inizialmente 
contrario - da Giuliano Vassal
li, Marcello Gallo, Raimondi 
Ricci, i veri «padri» della legge: 
son loro che la scrissero, come 
ho ribadito in mille occasioni. 
Altro che -mìa creatura»: Binet
ti dovrebbe sapere che si parla 
di «legge Gozzini» solo perché 
Martinazzoli ministro non volle 
presentare un progetto gover
nativo e dispose, per accelera
re i lavori, che anche gli emen
damenti del governo fossero 
aggiunti al mio primitivo, e ti
midissimo, disogno di legge. 

Binetti grida allo scandalo 
perché in Italia c'è una pena 
apparente, quella che conclu

de il processo, e una reale, 
quella effettivamente scontata. 
Cadrebbe in tal modo la cer-. 
lezza del diritto, l'intangibilità 
del giudicato. Ora varie sen
tenze della Corte costituziona
le hanno stabilito a) che l'er
gastolo è legittimo solo perché 
una norma ormai antica preve
de la possibilità della libertà 
condizionale dopo 28 anni 
(ora 26) : b) che il concetto di 
•rieducazione» implica il diritto 
del condannato a un riesame 
del suo vissuto carcerario e 
che tale riesame, in caso posi
tivo, deve dar luogo a ricono
scimenti concreti. Altro è la 
sentenza che fissa un fatto nel
la sua staticità; altro l'esecuzio
ne, un tempo dinamico, una 
vita che scorre e può cambia
re. L'irrevocabilità assoluta 
della pena - anche se i massi
mi fossero molto più bassi de
gli attuali, come vorrebbe Ncp-
pi Modona - renderebbe la pe
na stessa incostituzionale. Lo 
scandalo del Binetti nasce, an
cora una volta, da pessima in
formazione. 

2 l'Unità 
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